
Neanche due settimane fa veniva dif-
fuso il dato sulla produzione indu-
striale, in un anno calata del 6,7%, il
livello peggiore dal 2009. Ieri l’Istat
ha fatto il punto su ordinativi e fattu-
rato rafforzando le preoccupazioni
per il nostro sistema industriale. Il
fatturato in un anno perde il 9,2%. I
dati si riferiscono a dicembre: rispet-
to a novembre c’è un’esile ripresa
con +0,8%. Nella media dell’intero
2012 la contrazione è stata del 4,3%.

Gli ordinativi sono addirittura in
picchiata e hanno perso l’1,8% su no-
vembre mentre nel confronto con di-
cembre 2011, l’indice grezzo segna
una flessione del 15,3%. Il calo ten-
denziale, mese su mese, è il peggiore
dal 2009.

Non si tratta soltanto della foto di
un recente passato: quando si parla
di ordinativi si guarda ai prossimi
mesi, alle commesse arrivate alle
aziende. Ed è pesante dover consta-
tare che le note più dolenti sono quel-
le del mercato interno: è qui che c’è
una voragine. Su una media annuale
pari a -9,8% rispetto al 2011, la ridu-
zione della domanda interna pesa
per il 7,6%. Tradotto, non c’è fiducia
nella ripresa delle vendite e dei con-
sumi.

La crisi non demorde, insomma.
Stando ai pronostici del Centro studi
di Confindustria, un rimbalzo co-
munque ci sarà, ma la situazione re-
sta decisamente debole. Gli indu-
striali prevedono infatti che se per i
mesi a venire l’economia italiana po-
trà essere in progresso, per ora «il
quadro nel complesso è di estrema
fragilità. «Il calo del Pil nel quarto
trimestre 2012 (-0,9% sul preceden-
te) è superiore alle attese - viene spie-
gato - risente dell’anomalo dato del
terzo trimestre e costringe a rivede-
re all'ingiù le previsioni» sulla cresci-
ta del Paese.

DIASPORA DIPOSTI DILAVORO
Da Viale dell’Astronomia viene an-
che un altro allarme. Riguarda il la-
voro, il mercato si è ulteriormente
«deteriorato», peggiorando «brusca-
mente sul finire del 2012», con un for-
te calo di occupati. A dicembre si so-
no persi 104 mila posti, dopo che a
novembre se n’erano persi 82mila. A
questo ritmo restano disoccupate
quasi centomila persone al mese.

Timori e appelli al governo che
verrà anche dai sindacati e dalle asso-
ciazioni dei consumatori. Sia la Cisl
con il segretario confederale Luigi
Sbarra, che la Uil con Antonio Foccil-
lo, si soffermano sul declino della do-
manda interna e chiedono si corra ai
ripari. Dello stesso avviso Rosario
Trefiletti ed Elio Lannutti per Feder-
consumatori e Adusbef che mettono
in guardia sulle ricadute che potrà
avere il nuovo aumento dell’Iva da
luglio, «saranno catastrofiche» è il ti-
more.

Di qui l’importanza che il nuovo
governo «agisca con responsabilità e
punti sul sostegno alle famiglie a red-
dito fisso (per rilanciare la domanda

di mercato) e sul rilancio dell’occu-
pazione».

Altro grande settore, altra crisi. È
pesantissima quella delle costruzio-
ni, descritta ieri dall’Istat con il dato
sulla produzione che nel 2012 è cala-
ta del 14% sull’anno precedente.
Una flessione peggiore anche di quel-
la del 2009 quando si ebbe -11,4%. Si
tratta, spiegano, del dato peggiore
dall’inizio delle serie storiche (1995)
e tiene conto sia della produzione di
nuovi fabbricati sia della manuten-
zione.

PATTO DISTABILITÀ SOTTOACCUSA
I costruttori associati all’Ance, met-
tono sotto accusa il patto di stabilità
che blocca nelle casse di Comuni e
Province 13,3 miliardi.

Di questi 4,7 miliardi sono paga-
menti di lavori già eseguiti e 8,6 mi-
liardi per nuovi lavori da avviare. Al-
tri circa 30 miliardi sono fondi stan-
ziati dal Cipe negli ultimi quattro an-
ni, ma le gare non sono mai state ban-
dite o sottoscritti i contratti con le
imprese.

«Si tratta di risorse per interventi
urgenti e utili al Paese», afferma
l’Ance spiegando che, tra i fondi mai
spesi, ci sono 16 miliardi per le infra-
strutture di trasporto, 2 miliardi per
la messa in sicurezza delle scuole, 2
miliardi per il rischio idrogeologico.

Merloni:daBruxelles
5 milioni per reinserire
i lavoratori inesubero

L’Italia è pronta a chiedere almeno 120
miliardi di euro alle agenzie di rating,
per il danno prodotto in occasione del
declassamento dei titoli di debito. Lo
ha annunciato ieri procuratore regio-
nale per il Lazio della Corte dei Conti
Raffaele De Dominicis, titolare
dell’istruttoria. «Ho la speranza di ter-
minare il lavoro su almeno due agenzie
di rating entro il 2013». La procura con-
testerà il danno che lo Stato italiano ha
subito, visto che «l'aumento del costo
del debito pubblico è stato pagato da
tutti con le manovre finanziarie fino al-
la somma di 120 miliardi di euro», spie-
ga ancora De Dominicis. La cifra di 120
miliardi di cui si è parlato è comunque
una valutazione approssimativa. Il ma-

gistrato la considera «de minimis»: in-
somma, quella sarà la base da cui si par-
tirà. Sono in corso altri accertamenti
dei consulenti tecnici da cui emerge
che «si è ben oltre i 120 miliardi». De
Dominicis ha inoltre aggiunto di aver
«sentito i responsabili italiani delle tre
agenzie, i quali hanno scaricato le re-
sponsabilità affermando che le analisi
provenivano dall'estero». Per questo
saranno mandati anche avvisi nei Paesi
di provenienza. Quanto alle tre agen-
zie, «due hanno costituito contratti
pubblici con il ministero dell'Econo-
mia» mentre per la terza si parla di «il-
lecito extracontrattuale».

Il procuratore ha spiegato che la sua
istruttoria è andata di pari passo con
l’inchiesta dei magistrati di Trani e con
l’attività della polizia tributaria di Bari,
a cui De dominicis ha inviato i suoi rin-

graziamenti per la collaborazione. Il
tribunale pugliese ha già rinviato a giu-
dizio alcuni esponenti delle tre agenzie
americane. De Dominicis ha aggiunto
una «nota di compiaciment» per la deci-
sione di Barack Obama di agire negli
Usa contro Standard&Poor's per la vio-
lazione delle regole professionali di cor-
rettezza nei loro giudizi di rating. La
scelta degli Usa, ha detto De Domini-
cis, «rende la nostra azione a difesa dell'
erario italiano più decisa e autorevo-
le».

MESITERRIBILI
Le indagini si riferiscono alle decisioni
prese nella seconda metà del 2011. Era-
no i mesi terribili della crisi greca e del
timore di contagio da Atene su Roma.
Nell’agosto di quell’anno si confeziona-
rono ( e si disfecero) circa 4 manovre.

La credibilità del governo italiano gui-
dato da Berlusconi era in caduta libera,
lo spread dei Btp sui Bund era più altro
di quello dei Bonos spagnoli, vicino a
400 punti. Il costo del denaro per un
tedesco era circa all’1,7% e per un italia-
no al 5,5%. I declassamenti arrivarono
uno dietro l’altro. Moody’s retrocesse
il Paese di due punti in un solo colpo,
Standard & Poor’s parlò apertamente
di motivi politici, Fitch arrivò ultima,
ma si allineò agli altri. Con Monti in sel-
la se possibile accadde anche di peggio:
le agenzie annunciarono i downgra-
ding a Borsa aperta, provocando veri e
propri terremoti borsistici. Tanto che
la procura di Trani ipotizza aggiotag-
gio, manipolazione del mercato e abu-
so di informazioni riservate. Ma intan-
to l’erario potrebbe rimpinguare di pa-
recchio le sue casse.

● Il fatturato arretra con -9,2% sul 2011, crollano gli ordini a -15,3% ● La crisi
si fa sentire pesantemente sulle costruzioni che, riferisce l’Istat, in un anno
hanno perso il 14% della produzione ● Confindustria: allarme lavoro e Pil

Industria, un Paese fermo
E nell’edilizia va peggio
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Il cda della Fiat ha approvato ieri il
bilancio 2012, con un utile netto di
1,411 miliardi di euro. Senonché,
quella che poteva anche passare per
una non notizia, visto che il risultato
del Lingotto era già stato preannun-
ciato il 30 gennaio scorso, attrae in-
vece nuovamente l’attenzione a cau-
sa della “perfidia” del FrankfurterAll-
gemeine Zeitung. Infatti, l’autorevole
quotidiano tedesco ha pensato bene
di anticipare proprio ieri i risultati
dei conti che il consiglio di sorve-
glianza della Volkswagen si appre-
sta ad approvare. Ebbene, parlare di
una sproporzione rispetto ai numeri
della Fiat neanche rende l’idea, vi-
sto che i profitti accumulati dal co-
losso automobilistico di Wolfsburg
dovrebbero addirittura superare
quota 22 miliardi. Insomma, calcola-
trice alla mano, più di 15 volte quan-
to accumulato in quel di Torino. Che
poi, identificare con il capoluogo pie-
montese il cuore della Fiat appare
sempre più difficile visto che sem-
pre più l’andamento positivo dei con-
ti è dovuto alla componente della
controllata americana Chrysler. Ad
esempio, restringendo invece il peri-
metro finanziario alla capogruppo
Fiat spa, il bilancio 2012 presenta
una perdita di 152 milioni. I conti del
Lingotto verranno adesso sottoposti
all’approvazione l'assemblea degli
azionisti fissata per il 9 aprile prossi-
mo. Oltre all'approvazione del bilan-
cio, all'assemblea sarà proposto an-
che il rinnovo dell'autorizzazione all'
acquisto e alla disponibilità di azioni
proprie.

VERSOIL PRIMATO
Tornando a Volkswagen, nell’artico-
lo della Faz si ricorda come già lo
scorso anno il gruppo aveva fatto re-
gistrare con i suoi 16 miliardi di utili
il record storico mai raggiunto da
un'azienda quotata tra le 30 più im-
portanti del listino Dax della Borsa
di Francoforte. A far volare ulterior-
mente gli utili sono stati soprattutto
gli eccellenti risultati delle vendite
di auto in America, Cina e Russia,
con un aumento complessivo delle
vendite nel 2012 pari all'11%, per un
totale di 9,1 milioni di auto. L'obietti-
vo della casa di Wolfsburg - scrive il
quotidiano tedesco - è adesso quello
di riuscire a vendere 10 milioni di
vetture prima del 2015, con l'ulterio-
re traguardo di diventare il più gran-
de costruttore di auto entro il 2018.
Nel 2012 a vendere più macchine è
stata Toyota con 9,75 milioni di pez-
zi, seguita dalla General Motors con
9,3 milioni di auto.

Fiat, utili a quota
1,4 miliardi
Volkswagen
moltiplica per 15
MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

IL CASO

LaCommissioneUe hapropostodi
assegnareall’Italia5 milionidi euro
(del fond Feg)per facilitare il
reinserimentoprofessionaledi 1.517ex
lavoratoridella AntonioMerloni. La
propostapassa all’esame del
Parlamentoeuropeoe delConsiglio
deiministri. L’Italia ha chiesto il
sostegnodel Feg per i lavoratoriposti
inesubero dallaAntonioMerloni.Si
prevedeche tutti i lavoratori
beneficerannodi formazione e
orientamentoprofessionale,
assistenzanella ricercadel lavoro,
riqualificazionee promozione
dell'imprenditorialità. Il costototale
delpacchetto èdi circa7,7 milioni

UNERRORE TAGLIARE LA SPESA SOCIALE

Ue: Italia incapacedi ridurre il rischiopovertà
L'Italiaè fra i paesiUecon la più bassa
spesaper lepolitiche sociali (alnetto
della spesa pensionisticacheè fra le
piùalte) eanche, senzasorpresa, fra gli
Statimembrimeno capacidi ridurre il
rischiodi povertà per lapropria
popolazione fra0 e65 anni, secondo i
datidel2010. Lo rivelaungrafico
presentatodalla Commissione
europea ieri aBruxelles, con un
pacchettodi rapporti edati sugli
investimentipubblici nellepolitiche
sociali, visti comeunfattore
importanteper la crescitaeconomica.
In Italia il numero delle personea
rischiodi povertà oesclusione sociale
èaumentato dai 15,099milioni del
2008ai 17,112 milioni del 2011 (il 28,2
dellapopolazione, rispettoa una
mediaUe del24,2%). Untrend che
rendepiù difficile conseguire
l’obiettivonazionaledi una riduzione di

2,200milioni di individui in quest'area,
fissatodalla Strategia2020 dell’Ue.Nel
2010rispettoall'Italiasolo Bulgariae
Grecia,hannoridotto meno il rischio di
povertà(ma conAtene cheha speso di
piùper lepolitiche sociali). «Con
questeanalisi -ha dettodurante una
conferenzastampa il commissario per
l’Occupazioneegli Affari sociali, Laszlo
Andor, rispondendo a unadomanda
specificasull’Italia -vogliamo
dimostrareche spessovengono
stabilite falsealternative che in realtà
nonesistono» fra spesa socialee
crescitaeconomica.«Vogliamo
dimostrare -ha spiegatoAndor -che
moltaspesa sociale,quando è
lungimirante, quandopossiamo
parlaredi “investimento” sociale, è
moltoproduttiva dalpuntodi vista
economico,equesto èciò che lecifre
mostrano».

Dalle agenzie di rating danni per 120 miliardi
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